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COME LIMITE NESSUN
LIMITE



  
COME VIA NESSUNA
VIA



  

    

      


    
  



  

    

      


    
  



  

    
Preparati ad entrare nel
fantastico mondo delle nobili arti marziali. 
    

      


    
  



  
Esse fanno da sfondo alla
storia del protagonista, ed allo stesso
tempo cercano di farsi amare ed apprezzare anche da chi non l'ha
mai
fatto. 



  

    


  



  
Abbiamo cercato di creare
uno stile di scrittura semplice, per far sì che non annoi chi non
ama molto la lettura, ma con una storia abbastanza profonda da
piacere anche a chi passa le notti a leggere un buon libro.



  

    


  



  
Ti
auguriamo buona lettura, sperando che la storia ti possa almeno
strappare un sorriso ed intrattenere fino alla fine!



  

    


  



  
P.s. Questa è la settima edizione del libro.



  

  
S
  
e l'avevi già letto,
noterai che abbiamo aggiunto diverse nuove cose e cambiato
qualcos'altro, per offrire la miglior esperienza possibile. 



  

    


  



  

    
Per rimanere aggiornati o
mettersi in contatto con gli autori, seguiteci su #GIUCURRO 
    
su instagram
    


  



  

    


  



  

    


  



  

    


  



  

  
Un ringraziamento speciale
per la copertina ad Anna Pia Lucci, in arte Hãnnårth.



  
E-mail lavorativa:
annapialucci8@gmail.com


 




  

    


  



  

    


  



  

    


  



  

    


  


 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Capitolo 1                         
                    

                    
                    
                    
                        MAI FIDARSI TROPPO
                    

                    
                

                
                
                    
                    
La
famiglia Queen era una delle più rispettate e amate del quartiere.
Originaria dell’America, un paese che amava molto, il signor Gek
Queen, il capo famiglia,   in uno dei suoi moltissimi viaggi rimase
affascinato dall’Italia e ci si stabilì con la famiglia.

 I Queen
però sentivano nostalgia dell’America, e così decisero di
tornarci almeno due volte l’anno. Ci trascorrevano tre settimane,
girovagando per Los Angeles, loro città natale.


  
Il
signor Gek, nonostante l’età, era ancora in gran forma. Alto,
asciutto e un po' pelato, aveva un'aria che ispirava da subito
fiducia. Molto famoso per via dei suoi moltissimi film girati ad
Hollywood, anche per questo era molto amato, dovette rinunciare
alla sua
carriera per un grave incidente sul lavoro. Si era rotto la schiena
durante la ripresa del suo film più celebre "La vedova e il
maggiordomo", un film che invece lui aveva finito per odiare,
nonostante vinse pure un oscar. 



  
Da allora decise di chiudere con quel lavoro, che gli era
costato più di sei mesi di convalescenza, anche se poi si riprese
completamente.



  

  
Dopo di ciò, viaggiò in
Sicilia, per l’esattezza ad Agrigento, famosa nel mondo per la
sua valle dei templi, dove trovò tutto ciò di cui aveva bisogno:
tranquillità, sole, mare e verde a volontà.
  
 



  
Qui aprì una grande
fabbrica di
materiale edile, che dopo pochi mesi gli rendeva benissimo, dando
lavoro a un bel po' di gente del posto. 



 Inoltre il
signor Queen in questa piccola cittadina aveva conosciuto Pablo
Fiesta, originario anche lui di Los Angeles. Era un ragioniere con
cui il signor Gek strinse una forte amicizia e che divenne il suo
collaboratore più fidato. 



Pablo
era di qualche anno più piccolo del signor Gek, completamente
calvo,
con baffi neri alla francese e una pancia che fuoriusciva
continuamente dal suo completo nero. Non era certo un tipo
raccomandabile, su di lui giravano brutte storie in America, ma di
questo il signor Gek ne era all'oscuro.        
           



  
Pablo
un bel giorno  decise di approfittare della situazione in cui si
trovava. Lui aveva
libero accesso alla cassaforte del signor Gek, dato che era lui
stesso che a fine mese distribuiva gli stipendi agli operai. Stanco
di fargli da leccapiedi, Pablo decise di derubarlo.             La
cassaforte conteneva lo stipendio per sessanta operai, più
naturalmente qualche extra per le emergenze. 



  
Attese qualche giorno prima del gran colpo, poi una domenica
notte si recò, facendo molta attenzione a non essere visto, alla
fabbrica. Non c'era nemmeno bisogno di forzare la serratura, dato
che sapeva già la combinazione. Quando aprí la cassaforte, gli si
illuminarono
gli occhi, talmente era strapiena di contanti. Pablo era venuto in
Italia per fuggire dal suo passato e cercare fortuna, una fortuna
vista all'aeroporto di Los Angeles, dopo aver riconosciuto il
signor Gek e prendendo il suo stesso volo, deciso ad approfittarsi
di lui e mettersi in una buona posizione col suo aiuto. E così
trovò la sua fortuna, e molto più di quanto si aspettasse. 



  
Presi i soldi si allontanò,
prima che venisse visto da qualche possibile testimone. Col
sorriso, si mise subito in viaggio per recarsi all’aeroporto di
Catania, prendere il primo
volo e tornarsene nella sua amata Los Angeles.



  

    


  



  
                 L’indomani, giorno di
paga, gli operai della fabbrica aspettarono invano il loro
stipendio.



  

Il signor Gek, che per un impegno si recò in fabbrica nel tardo
pomeriggio, trovando quella folla si chiese cosa fosse
successo.



  
Dopo
una breve spiegazione avuta da Mark, il suo operaio più sveglio, e
non sapendo dove fosse finito Pablo, decise di pagare gli operai
lui
stesso. Ma quando aprì la cassaforte, la trovò completamente vuota,
non riuscendo a credere ai suoi occhi. Se gli operai non erano
stati
pagati chi aveva preso i soldi? Si chiese disperato il signor Gek.




  
Molto imbarazzato, riferì loro che i soldi erano stati rubati
e che
la polizia era stata avvisata dell’accaduto. Quando quest’ultima
arrivò, diede una rapida occhiata sul luogo del furto, e fu
dell’ipotesi che chiunque avesse rubato i soldi dalla cassaforte
conoscesse la combinazione. Furono trovati soltanto due tipi di
impronte, le sue e quelle di Pablo. 



  
Il signor Gek se ne
tornò a casa distrutto. 



  
Possedeva una modesta
villa, circondata da
altre tanto belle quanto la sua. Viveva in un quartiere tranquillo,
senza
traffico né schiamazzi. 



  
Sua moglie, Mary Sunders, era la tipica donna
americana. Una simpatica signora di mezza età, che si faceva notare
per i suoi riccioli color oro, e con occhi azzurro cielo con i
quale
aveva fatto innamorare il signor Gek. 



  
Saputo della brutta
notizia, cercò di consolare il marito, che se  ne stava sul divano
del salotto a  rimuginare sull’accaduto. 



  

    


  



  
                          
                                                                   
 
               -“Chi può essere stato, Gek?” chiese lei, in piedi
davanti a lui, molto preoccupata. 



  
                                            -“Lo so
io chi è stato! Proprio la persona di cui mi fidavo di più!” urlò
il signor Gek, pieno di rabbia e delusione, come la moglie non
l'aveva mai visto. 



  
                                                     -“Ma di
chi
parli?!” domandò lei, ingenua. 



  
                                     
                                              -“Di Pablo, di chi
altri!” la guardò torvo il signor Gek. 



  
                           
                             -“È stato lui?! Ne sei proprio
sicuro?!” e a questo punto Mary, incredula, si sedette sul divano
accanto a lui, abbracciandolo. 



  

  
-
  
“Purtroppo si, e non si
riesce più a trovare! Come ha potuto...”



                 
                                                      
-“Probabilmente a quest’ora sarà lontano...” fece notare lei.




  

    


  



Quella
sera, all’ora di cena rientrò John. Era il loro unico figlio, un
ragazzo di poche pretese, che di giorno in giorno assomigliava al
padre da giovane. Poco più che  ventenne, con i suoi occhi color
nocciola, capelli rosso fuoco e una faccia da bravo
ragazzo, non si metteva mai nei guai. 



  
Era
appena stato informato dell’accaduto;


 




  

    

      
-“Papà,
mi dispiace, se posso fare qualcosa...”
    
  



  

    

      
-“Non
c’è niente che tu possa fare, se non darmi una mano in
fabbrica!”

-“Ti
avevo detto che era meglio non fidarsi di quel tipo, l’ho capito
subito che non era cosi onesto! Era una strana coincidenza che
Pablo fosse anche di Los Angeles..."
    
  



  

    

      
-“Ormai
è tardi per pensarci, ma ho imparato la lezione!” concluse a
malincuore il signor Gek.
    
  



  

    

      

        


      
    
  



  

    

      
Nei
giorni a venire era diventato sempre più nervoso, la gente lo
prendeva in giro per essersi fatto portare via il malloppo da sotto
il naso. Chiunque lo incontrava doveva per forza dire la
sua;
    
  



  

    

      

        


      
    
  



  

    

      
-“Come
va signor Queen? Ha riempito la cassaforte che più tardi vengo a
dare un’occhiata? Ahahahah” urlò un tale appena lo vide per
strada.
    
  



  

    

      
-“Va
al diavolo!” rispose offeso il signor Gek.
    
  



  

    

      

        


      
    
  



  

    

      
Non
ne poteva più, era diventata una situazione insostenibile, doveva
cercare in tutti i modi di riprendersi. Non poteva fallire proprio
adesso dopo tutti i sacrifici fatti. 
    
  



  

    

      

        


      
    
  



  

    

      
Pian
piano, giorno dopo giorno, mise qualcosa da parte, e nel giro di
poche settimane riuscì a pagare tutti i debiti.
    
  



  

    

      
Le
cose sembrarono andar meglio, anche se quel farabutto di Pablo
l’aveva fatta franca. 
    
  



  

    

      
La polizia continuava le ricerche, ma senza
risultati, Pablo non si trovava.
    
  




  
    Il
    signor Gek decise che era meglio dimenticare quella brutta
    storia. 
  




  

    

      

        


      
    
  



  
Il
lavoro alla fabbrica proseguiva bene, e dopo gli ultimi avvenimenti
John lavorava al fianco del padre. Quest’ultimo lo
pregava ogni giorno di prendere il suo posto come direttore, ma
John
non se la sentiva, era una grossa responsabilità. 



  

  
Dopo tanto lavoro e
neanche un momento di svago per colpa di Pablo, il
signor Gek decise di prendersi una meritata vacanza, così pensò di
fare un bel viaggetto. Aveva voglia di tornare a
Los Angeles, di rivedere vecchi amici, e di trascorrere qualche
giorno
lì, in santa pace con la sua famiglia.




                                                                   
 
                                                                   
 
                                                                   
 
                                           


 



 



 



 



 



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Capitolo 2
                    

                    
                    
                    
                        IL COLPEVOLE RITROVATO
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
Quest’ultimo
viaggio il signor Gek l’avrebbe fatto da solo, dato che la moglie
non ne aveva nessuna voglia, e il suo unico figlio si era preso la
briga di prendersi cura della fabbrica per qualche giorno. 



  
Il signor Gek era pronto
alla
partenza, salutò la moglie e il figlio e salì sull’aereo.



  

    

      

        


      
    
  



  

    

      
Messo
piede a Los Angeles, si sentì da subito felice e spensierato.

    
  



  

    

      
Molto stanco dal
viaggio, prese una camera all’hotel Mondo come faceva sempre. La
particolarità di questo famosissimo hotel stava nella libertà che
forniva ai suoi clienti di poter scegliere il tema nazionale che
desideravano per i pasti e le camere. 
    
  



  

    

      
Il signor Gek sceglieva sempre e soltanto quello italiano, il
migliore in tutto a suo parere. 
    
  



  

    

      

        


      
    
  



  

    

      
-"Signor Queen, abbiamo aggiunto il padre della lingua
italiana! Dia un'occhiata quando sale" riferì Joseph Manon, uno dei
comproprietari, di origini francesi.
    
  



  

    

      
-"Era ora! E quando se ne parla per aggiungere la
Gioconda?"
    
  



  

    

      
-"Ahah, non ci provi. Se vuole può ammirarla nella suite
francese!"
    
  



  

    

      
-"C'è chi in Italia la pensa diversamente, ma a caval
donato..." 
    
  



  

    

      

        


      
    
  



  

    

      
In camera, il signor Gek si diede un'occhiata intorno.

    
  



  

    

      
Il soffitto era stato tinto degli stessi colori della
bandiera italiana. Sulle pareti erano raffigurati moltissimi
monumenti storici (il Colosseo, il Duomo, la torre di Pisa, piazza
san Marco...) e naturali (le Dolomiti, la Val d'Orcia, la Grotta
Azzurra, l'Etna, la Scala dei Turchi...)
    
  



  

    

      
Non mancavano neanche opere d'arte come la creazione di
Adamo, la nascita di Venere, il David o la Pietà.  
    
  



  

    

      
C'era raffigurato anche chi aveva fatto la storia del paese
in un determinato momento, nel bene e nel male: Giulio Cesare,
nella sua splendida armatura, il lungo mantello e la corona
d'alloro, 
    
  
  
Cristoforo Colombo che metteva piede sulla terra che pensava
fosse l'India, Leonardo da Vinci mentre disegnava l'uomo
vitruviano, Galileo Galilei spiegare che era la Terra che girava
attorno al sole, Benito Mussolini mentre stringeva la mano ad Adolf
Hitler, formando il patto d'acciaio...



  

    

      
 Poi il signor Gek notò la nuova aggiunta, Dante Alighieri
chino a scrivere "Nel mezzo del cammin di nostra vita".
    
  



  

    

      

        


      
    
  



  

    

      

    
  
  

    

      
Dopo una dormita da re e 
    
  
  
una colazione molto
abbondante a base di cappuccino fumante e cornetti al pistacchio,
il signor Gek era 
  
pronto a fare il
turista.



  

  
Per quanto sembrasse un tipo molto serio, gli piaceva
scherzare e divertirsi.



  
 Quel giorno si mise a girare per Hollywood
con un taxi, fermandosi al bar l'Ultimo Goccio a bere qualcosa, e
lì incontrò il suo vecchio amico Charlie Pedroza. Di origini
ispaniche, era un distinto signore molto baffuto, abbastanza avanti
con l'età. Con lui aveva recitato nei migliori film gialli della
sua breve
carriera, e rivedendolo rimpianse quei tempi. 



  

    


  



  
-"Charlie, saranno anni che non ci vediamo!"



  
-"Gek... Gek! Che bello rivederti!! Cavolo mi chiedevo dove
fossi finito!"



  
-"Mi sono trasferito nel mediterraneo, un posto da favola! E
tu? Sei solo qui?"



  
-"Sono con Rosalie, è andata al bagno..."



  
-"Rosalie? Quella Rosalie?! Ma non stavi con la
sorella?!"



  
-"Non farti sentire! Lei non lo sa... Marie si era stancata
di me, sapeva però che mi piaceva Rosalie anche se ci siamo sempre
odiati... Ci ha messo una buona parola, e mi ha tolto metà del mio
conto in banca per tenere la bocca chiusa sulla nostra relazione
che le abbiamo sempre nascosto..." poi Charlie si zittì. Si unì a
loro 
  
Rosalie Park, una 
francese top model, con occhi verde smeraldo e i capelli corvini,
che sembrava non
invecchiasse mai.



  
Decisero di pranzare nel
miglior ristorante
della città, naturalmente tutto a spese di Charlie, che era
talmente
ricco sfondato da poter pagare il pranzo a mezzo paese. 



  

    


  



  
Dentro Les
Ètoiles Filantes, (i clienti che cenavano sul tetto, la sera
potevano godersi il più alto numero di stelle cadenti della città,
creando un'atmosfera magica) i tre amici si fecero una bella
chiacchierata;



  

    

      

        


      
    
  



  

    

      
-“Gek,
dopo aver abbandonato il mondo del cinema cosa fai adesso?” chiese
Charlie.
    
  



  

    

      
-“Sono
il direttore di una fabbrica edile” rispose fiero il signor Gek,
"preferisco veder creare che distruggere".
    
  



  

    

      
-“E
guadagni molto?”
    
  



  

    

      
-“Quanto basta”.
    
  



  

    

      
-“Io
invece, dopo aver sposato Rosalie, ho comprato un ranch e sono
andato in pensione. Dovresti farlo
anche tu!”
    
  



  

    

      
-“Vorrei,
ma mio figlio John non ne vuole sapere di prendere il mio
posto!”
    
  



  

    

      
-“E
perché mai?” intervenne Rosalie.
    
  



  

    

      
-“Dice
che non fa per lui, non si sente abbastanza responsabile...
Signori, vi ringrazio per il pranzo, io torno in
hotel, ho bisogno di riposare”.
    
  



  

    

      
-“Ok
Gek, noi invece domani partiamo per Parigi, è ora di
prenderci una bella vacanza!” annunciò Charlie sorridente.
    
  



  

    

      
-“E’
la cosa migliore da fare quando si è stressati".
    
  



  

    

      
-“Allora ciao
Gek, alla prossima!” Lo salutò  Charlie, Rosalie invece lo baciò
sulla guancia.
    
  


 




  

    

      
Il signor Gek aveva voglia di spassarsela un po', cosi
d
    
  
  
ecise di andare al luna park sulle palafitte di Venice
Beach, dove si divertì come un matto, provando tutte le giostre
possibili.



  

    

      
Poi guardando
l’orologio, notò che si era fatto molto tardi.
    
  



  

    

      
Felice di aver trascorso una serata indimenticabile, tornò al
suo hotel.
    
  



  

    

      
Si
diede una rinfrescata e decise di chiamare la moglie;
    
  



  

    

      

        


      
    
  



  

    

      
-“Cara,
sono il tuo Gek”.
    
  



  

    

      
-“Oh
Gek, lo sai che mi manchi tantissimo, quando torni?”
    
  



  

    

      
-“Ma
se sono appena partito!”
    
  



  


  -“Scusami,
  ma sai che non posso stare senza di te, se sapevo venivo anch’io,
  però tu
  mi porti sempre a fare la stessa vacanza, è da anni che non
  cambi!”




  

    

      
-“Ok,
la prossima volta ti porto alle Hawaii!”
    
  



  

    

      
-“Ti
stai divertendo almeno?”
    
  



  

    

      
-“Non
sai quanto! Pensa che ho incontrato anche due vecchi amici che si
odiavano a morte e che adesso si sono pure sposati! Mi sono sentito
imbarazzato, ricordandomi tutte le brutte offese che si
scambiavano..."
    
  



  

    

      
-“Cerca
di rilassarti. Adesso ti lascio riposare, ci sentiamo domani.
Buonanotte Gek”.
    
  



  

    

      
-“Buonanotte Mary”.
    
  



  

    

      

        


      
    
  



  

    

      
Il
signor Gek al solo pensiero di far ritorno a casa si rattristì
molto, anche se aveva programmato di ritornare in questo paradiso
al
più presto.
    
  



  

    

      

        


      
    
  



  

    

      
Il
giorno prima del ritorno a casa, decise di portare  un pensierino
alla
moglie, e così si recò alla gioielleria Luce & Perfezione, era
lì che prendeva sempre i tanti pensierini per lei.
    
  



  

    

      
 Il proprietario
era Michael Carson, un altro caro amico. Un vecchio signore sugli
ottant'anni, che riusciva sempre a convincere la gente a comprare
grazie
alla sua parlantina.
    
  



  

    

      
Quando
il signor Gek ci arrivò con il solito taxi, avvicinandosi al
negozio gli sembrò di vedere dentro Pablo, il falso amico che gli
aveva portato via
i soldi destinati agli operai della sua fabbrica, facendo perdere
le
sue tracce. Il signor Gek sbirciò meglio, era proprio lui, e stava
acquistando un costosissimo orologio d’oro.
    
  



  

    

      
 Poi gli venne un'idea.
Salì di nuovo nel taxi e attese che Pablo uscisse dalla
gioielleria. 
    
  



  

    

      
Finalmente il ladro venne fuori, aveva l’aria molto
compiaciuta e non
si accorse di essere spiato. Sorridente, se ne tornò a casa,
seguito a debita distanza dal taxi del signor Gek. 
    
  



  

    

      
Dieci minuti dopo, Pablo parcheggiò accanto a una casetta di
colore rosa a Beverly Hills, dove entrò. 
    
  



  

    

      
Il signor
Gek, che l'aveva seguito fino a lì, si avvicinò alla casa e bussò
alla porta, pensando a come sarebbe rimasto Pablo a ritrovarselo
davanti. Pablo aprì, e quando vide il suo ex datore di lavoro
sembrò
impietrirsi, fin quando non fu il signor Gek ad aprir 
bocca;
    
  



  

    

      

        


      
    
  



  

    

      
-“Pablo,
dobbiamo parlare!”
    
  




  
    -“Certo
     Gek, entra  pure. Ti offro qualcosa da bere?” chiese Pablo un
    po' incerto.  
  





  
    -“Perché
    mi hai derubato?!” buttò subito il signor Gek, varcando la
    soglia.
    
  




  

    

      
-“Io
ti ho derubato?” domandò Pablo, fingendosi stupito. 
    
  



  

    

      
-“Sulla
cassaforte c’erano soltanto le mie e le tue impronte! La tua fuga e
la bella vita che fai confermano la cosa!"
    
  



  

    

      
-“Ma... ma
lasciami spiegare almeno...” balbettò Pablo.
    
  



  

    

      
-“Ascoltami
bene, ti devi andare a costituire alla polizia di tua volontà o ti
farò arrestare io stesso! Hai due giorni di tempo, dopodiché, se ti
comporterai da codardo, verrò a prenderti accompagnato da
loro!”
    
  



  

    

      
-“Possiamo
trovare un accordo, se vuoi ti dò il doppio della somma che ti ho
preso in prestito...” sudò Pablo.
    
  




  
    -“Preso
    in prestito? Ahahaha” rise divertito il signor Gek, “io ti ho
    avvertito!” 
  




  

    

      
Pablo
allora cercò di spaventarlo;
    
  



  
-“Se
solo cerchi di andare alla polizia, passerai dei brutti
guai!”




  
    -“È inutile
    che cerchi di farmi paura, non ti temo affatto!” fu la risposta
    del
    signor Gek, poi si voltò per andarsene. Pablo lo fermò per una
    spalla e tentò di colpirlo con un pugno, ma il signor Gek fu
    più
    veloce, schivò il colpo e gli diede un bel cazzotto in faccia,
    facendogli perdere l’equilibrio e cadendo su una vetrinetta,
    rompendola. Pablo era un tipo molto orgoglioso e non avrebbe
    mai
    accettato di farsi battere. 
  





  
    Si
    alzò fulmineo e aprì un cassetto lì vicino, estraendo un
    coltellaccio da caccia. 
  




  

    

      
Alla
vista del coltello, il signor Gek capì che Pablo faceva sul serio e
tentò di scappare, ma invano, sentì la fredda lama trafiggergli la
schiena e cadde a terra con un grido di dolore. Pablo gli si
avvicinò, per infierire sull’ormai mezzo morto signor Gek.
    
  



  

    

      

        


      
    
  



  

    

      
-“Te
la sei cercata!” gli gridò in faccia, rabbioso.
    
  



  

    

      
-“Non
temere, avrò giustizia!” furono le  ultime parole di Gek Queen, poi
morì.
    
  



  

    

      

        


      
    
  



  

    

      
Pablo
pensò subito cosa farne del corpo. Per il sangue freddo che aveva,
non doveva essere la prima volta che uccideva qualcuno. 
    
  




  
    Al porto
    possedeva una vecchia barca, la sera stessa ci caricò il corpo
    del signor Gek e prese il largo. Lo  gettò in acqua senza alcun
    rimpianto, pensando fra sé quanto era stato fortunato a tirarsi
    fuori dai guai.             
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